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Il Forum sociale mondiale ha evidenziato contraddizioni e libe-
rato energie creative. È stato indubbiamente un modo promet-
tente di cominciare il nuovo millennio per chi ama la libertà e
ha a cuore la dignità umana. Il Forum sociale mondiale è stato
un avvenimento senza precedenti. È sorto per iniziativa di grup-
pi della società civile mondiale che tengono in grande conside-
razione la pratica della lotta e la partecipazione dei cittadini dei
vari paesi. Essi volevano evidenziare la dimensione globale
delle varie proposte emergenti a livello della società civile.

Il Forum sociale mondiale vuole diventare un ampio movi-
mento di idee, che – diversamente dall’ideologia dominante –
si nutre della varietà delle possibilità. Le interpretazioni pro o
contro di esso sono la migliore misura del suo impatto, anche
se è difficile pervenire a un accordo sulla sua novità, consisten-
za e importanza politico-culturale.

Brainstorming

A Porto Alegre è nato qualcosa di nuovo. Si è trattato di una vera
agorà2 democratica a livello mondiale, con tutto il mormorio e la
confusione di eventi così enormi. L’atmosfera ci invitava a sogna-
re un mondo diverso che è possibile, urgente e necessario. È stato
semplicemente il primo passo.

Occorrerà del tempo per valutare l’impatto del primo
Forum sociale mondiale. Le informazioni disponibili sono
approssimative, ma sono di per sé eloquenti. Vi hanno parteci-
pato oltre 4700 delegati, in rappresentanza di gruppi e movi-
menti della società civile, istituzioni accademiche, chiese, par-
lamenti e consigli municipali. Si sono iscritte oltre 1500 orga-
nizzazioni internazionali di 117 paesi. Hanno partecipato 165
personaggi famosi (77 nazionali e 88 internazionali), 96 dei
quali sono intervenuti con relazioni o hanno partecipato a tavo-
le rotonde (27 nazionali e 69 internazionali). Si stima che
abbiano partecipato 2000 giovani e vi sono stati circa 700 par-
tecipanti dei popoli indigeni. Per l’organizzazione, le comuni-
cazioni, il supporto tecnico, i trasferimenti e la sicurezza hanno
lavorato oltre 1300 persone. I giornalisti accreditati sono stati
1870, di cui 386 internazionali.

L’interesse suscitato a livello di mezzi di comunicazione
sociale è stato evidente. Si sono coinvolti 764 mass media. Vi
sono stati 322 giornalisti internazionali di 52 diversi paesi. In un
modo o nell’altro al Forum sociale mondiale hanno partecipato

circa 12 mila persone.
Il Comitato organizzativo ha strutturato il Forum in tre fonda-

mentali tipi di attività: temi specifici per la discussione durante le
mattinate; laboratori volontari dei delegati nei pomeriggi; relazio-
ni e tavole rotonde di importanti personalità impegnate nella lotta
per la partecipazione dei cittadini nel mondo intero la sera. Sono
state proposte linee direttive per le quattro discussioni simultanee
della mattinata sui quattro temi principali:

• Produzione della ricchezza e riproduzione sociale;
• Accesso alla ricchezza e sostenibilità;
• Affermazione della società civile e di spazi pubblici;
• Potere politico ed etica nella nuova società.

Nonostante la notevole partecipazione e importanza del
dibattito nelle discussioni del mattino la vera ricchezza e forza
innovativa del Forum è venuta dai laboratori proposti dai parte-
cipanti. In questi laboratori – oltre 300 – la diversità ha stimo-
lato la creatività, l’approfondimento dei temi, la presentazione
di proposte, lo scambio di esperienze e la spontanea condivi-
sione fra i partecipanti.

Le presentazioni degli ospiti hanno fornito un efficace stru-
mento per la valorizzazione delle esperienze di coloro che si
identificavano con la causa della partecipazione dei cittadini.
Essi hanno completato gli sforzi preliminari tesi all’individuazio-
ne di chi siamo e di che cosa facciamo per costruire alternative
all’ideologia dominante. Incontri paralleli di sindaci e legislatori
hanno conferito al Forum la risonanza di un nuovo tipo di even-
to, in grado di generare un vasto movimento di idee.

Il Forum sociale mondiale ha prodotto una serie di tematiche
che toccano ciascuno, di iniziative assunte e pratiche sviluppate,
di possibili alternative e strategie per renderle effettive. Il Forum
non è stato sistematico, ma è stato un coerente sforzo collettivo.
C’era il rischio che la ricchezza della diversità potesse scadere in
anarchia, ma non è accaduto. I principi e i valori comuni che ispi-
ravano l’ampio ventaglio dei partecipanti ha offerto una base
comune ai cuori e alle menti, coinvolgendo i vari animatori pro-
venienti da tutto il mondo in un’unica onda avvolgente.

Azione in prima linea

Il Forum sociale mondiale è un importante tassello nel mosaico
dell’opposizione all’ideologia dominante. È un modo per genera-
re una coscienza collettiva ed elaborare teorie alternative. Perciò
la sua essenza e la sua vitalità sono strettamente legate alle trincee
erette contro la valanga della globalizzazione, trincee scavate da
gruppi di uomini e donne che stanno construendo le condizioni
della loro vita economica, sociale e culturale.

Forum sociale mondiale

A Porto Alegre è nato qualcosa di nuovo
CÁNDIDO GRZYBOWSKI1

La storia si fa agendo, ma anche sognando. Immaginare la possibilità di un mondo diverso è un atto creativo
fondamentale e il primo passo verso la realizzazione del sogno. Il Forum sociale mondiale, tenuto a Porto Ale-
gre (Brasile) dal 25 al 30 gennaio 2001, è diventato un punto di riferimento storico per la nostra generazione.

1  Sociologo, direttore di IBASE e membro del Comitato organizzativo del Fo-
rum sociale mondiale.

2  Il luogo del mercato nell’antica Grecia.

delle cose, i cittadini dei paesi indebitati hanno una responsa-
bilità illimitata nei riguardi delle passività prodotte dai loro
«consigli di amministrazione», da governi debitori sovrani. Non
sorprende l’esistenza di resistenze in Zambia, di dimostrazioni
a Bangkok e di scioperi in Argentina.

Occorre introdurre e accettare a livello internazionale l’i-
dea di una «responsabilità limitata» dei cittadini dei paesi inde-
bitati. Gli stati non possono ritenere i loro popoli responsabili
delle passività illimitate prodotte dai debiti esteri, negoziati
segretamente e spesso non esenti da corruzione. Se gli stati
debitori potessero essere paragonati alle imprese e alle società
e se i loro governi fossero considerati consigli di amministra-
zione, allora i creditori esteri potrebbero sapere che gli azioni-
sti – cittadini o possessori di obbligazioni – hanno una respon-
sabilità limitata per i prestiti fatti in modo avventato.

Conclusione: intervento umanitario per proteggere i di-
ritti umani?

L’art. 3 della Dichiarazione universale dei diritti umani afferma
che «ognuno ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza
della persona». L’art. 22 spiega che «ogni individuo, in quanto
membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché
alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la coopera-
zione internazionale e in rapporto con l’organizzazione e le
risorse di ogni stato, dei diritti economici, sociali e culturali
indispensabili alla sua dignità e al libero sviluppo della sua per-
sonalità». Un analogo gruppo di diritti è sancito anche dalla
Carta delle Nazioni Unite.

La NATO è scesa in campo nella guerra in Kosovo in nome
dell’intervento umanitario. La legittimità dell’intervento armato
è stata messa in discussione, ma è fuori discussione che una
massiccia negazione dei diritti umani può minare una regione
o anche un paese. Il Foreign Office britannico ha giustificato
l’intervento aereo della NATO affermando che esso serviva a
impedire un’enorme catastrofe umanitaria.22 Si stima che il
primo intervento aereo della NATO in Kosovo abbia costretto
65.000 persone a lasciare le loro case. Questo ci offre un metro

di valutazione per giudicare di futuri interventi o non interven-
ti per «scopi umanitari» finalizzati alla difesa dei diritti umani.

Le Nazioni Unite stimano che ogni anno muoiono 7 milio-
ni di bambini solo perché le risorse che potrebbero essere spese
nella sanità prendono la strada dei creditori esteri sotto forma di
ripagamenti del debito.23 Il succitato esempio dello Zambia
dimostra l’impatto diretto del debito estero sulle possibilità di
vita di milioni di persone colpite dall’HIV. La FAO ha quantifi-
cato l’impatto del debito sulla popolazione dell’Indonesia nel
1997. La crisi del debito ha aggiunto da 10 a 20 milioni di per-
sone alle file dei malnutriti solo in Indonesia, uno dei cinque
stati colpiti dai prestiti fatti in modo avventato dai creditori este-
ri nel 1997.24 Queste cifre fanno impallidire quella dei 65.000
kosovari ai quali sono stati negati i diritti umani.

L’intervento umanitario per difendere i diritti umani di un
miliardo di persone nei paesi indebitati comporterebbe una tra-
sformazione dell’economia mondiale. L’intervento sfiderebbe il
predominio del capitale finanziario e metterebbe necessaria-
mente in riga i creditori.

Ci sono molti modi per mettere in riga il capitale finanzia-
rio: anzitutto e soprattutto mediante il controllo dei capitali, l’e-
stensione della responsabilità limitata agli stati sovrani, l’ado-
zione di una procedura di insolvenza internazionale che per-
metta agli stati di «ottenere protezione nei confronti dei loro
creditori» e l’introduzione di una Tobin tax. Ma il correttivo più
urgente e necessario è una massiccia cancellazione dei debiti
insolvibili dei paesi più poveri. Le decisioni su ciò che «non
può essere pagato» non vanno lasciate ai creditori, ma deman-
date a un consiglio arbitrale indipendente sotto la sorveglianza
dei cittadini dei paesi debitori, ai quali deve anche rendere
conto.

Come nel caso del Kosovo, ora c’è la necessità di un inter-
vento umanitario chiaro, etico ed economico nei paesi indebi-
tati, per subordinare gli interessi del capitale finanziario e rista-
bilire i diritti umani di almeno un miliardo di persone innocen-
ti. �
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22  Tratto da Krivosheev D., NATO’s military campaign over Kosovo, 24 April-
10 June 1999, 5 marzo 2001 (inedito).

23  Riferimento al Rapporto UNDP 1997.

24  FAO, The State of Food Insecurity in the World, 1999.
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Le sfide da affrontare

Ci si è trovati d’accordo sulle definizioni generali relative alla
continuazione del Forum sociale mondiale: dovebbe essere
annuale; dovrebbe coincidere con la data del Forum di Davos;
dovrebbe essere il più mondiale possibile. Ma è stato più diffi-
cile trovare un accordo su sei temi controversi. Il consolida-
mento dell’iniziativa dipenderà dalle risposte che si riusciranno
a dare a queste sfide.

Globalizzazione

Al Forum sociale mondiale hanno partecipato poche persone
provenienti dall’Africa, dall’Asia, dall’Europa settentrionale e
orientale, dai Caraibi e dall’America centrale. Si è notata anche
una scarsa partecipazione di certi gruppi, per esempio gruppi di
età, gruppi etnici e culturali e gruppi di disabili. Una più ampia
rappresentanza non può essere assicurata con un maggiore
appello alla diversità o una maggiore volontà di partecipare. C’è
il problema del finanziamento dei costi per la partecipazione.
Coloro che desiderano partecipare al Forum sociale mondiale,
soprattutto quelli provenienti dai paesi del Sud del mondo, non
dispongono delle somme necessarie per il viaggio e la perma-
nenza ed è difficile che ricevano aiuti dalle multinazionali.

Così pure, come ha dimostrato l’esperienza di Porto Alegre,
l’ubicazione del Forum sociale mondiale rappresenta un poten-
te stimolo per i movimenti, le associazioni, i gruppi e le reti
locali. È un aspetto molto positivo dal punto di vista di ciò che
il Forum intende essere. Ma questa mobilitazione avverrà solo
se il Forum conserverà la sua dimensione mondiale, riunendo
persone coinvolte in molte lotte locali e mondiali e permetten-
do loro di interagire. La scelta peggiore sarebbe quella di nazio-
nalizzare il Forum sociale mondiale, rendendolo prigioniero di
un paese o del luogo in cui si tiene.

Perciò, il Comitato organizzativo ha proposto che il Forum
viaggi attraverso il mondo. L’idea più coraggiosa, che è emersa
all’ultimo momento e ha riscosso un ampio consenso, è stata
quella di tentare un Forum sociale mondiale multipolare nel-
l’anno 2002. Ma il Forum può essere multipolare solo se le ini-
ziative in tutte le regioni e in tutti i paesi si tengono nello stes-
so tempo e con la stessa concezione di fondo. Esse devono pro-
durre lo stesso clima di azione e scambio fra i cittadini e chi
partecipa deve sentire di partecipare a un’unica iniziativa.
Vincere questa sfida richiederà lo stesso profondo impegno che
è stato profuso nell’organizzazione del primo Forum sociale
mondiale.

Natura

Il carattere di novità e il luogo politico-culturale privilegiato del
Forum nel contesto globale sono intimamente legati all’approfon-
dimento della sua essenza di spazio per la discussione e lo scam-
bio. La mobilitazione e l’azione possiedono la loro agenda mon-
diale e, pur essendo importanti, non hanno bisogno del Forum
sociale mondiale. Occorre conservare al Forum il suo carattere di
convergenza delle reti e dei movimenti per la riflessione strategi-
ca collettiva, la sua natura di università dei cittadini a livello mon-
diale, dove gli individui si incontrano portando varie idee e pras-
si, a partire dalle quali elaborare proposte per il futuro.

Principi

Il Forum sociale mondiale deve essere un luogo di produzione di
idee e proposte la cui forza deriva dalla diversità sociale e cultu-
rale, nonché dalla consistenza e coerenza teorica e pratica.

Coloro che partecipano all’iniziativa hanno la necessità e il diritto
di assumere posizioni ed elaborare e pubblicare documenti.
Mirare all’elaborazione di un documento unitario sarebbe appli-
care una camicia di forza omogeneizzante e impedire al Forum di
poter legittimamente criticare la globalizzazione e il suo pensiero
monolitico e uniforme. I valori e i principi etici fissati sono ciò che
coagula la diversità presente nel Forum sociale mondiale. L’attività
del Forum si basa su una carta di valori e principi, alla quale i par-
tecipanti si impegnano ad aderire come compito urgente e per-
manente. Questa carta offre criteri positivi e ci consente di forgia-
re la nostra diversità senza correre il rischio di suscitare alleati
indesiderabili a causa delle loro idee e pratiche.

Programma

Quella del programma è una sfida particolarmente importante.
Sembra che non vi siano disaccordi, poiché esso non è ancora
visibile. A Porto Alegre c’era spazio per ogni cosa. Ma dobbia-
mo riconoscere che – diversamente dal Forum economico –
non è stata la solidità e coerenza del programma ad assicurare
l’impatto, bensì l’intenzione di produrre una tale solidità e coe-
renza. È quanto hanno pensato ed espresso in ogni caso i mass
media.

In realtà, il Forum sociale mondiale ha dovuto bilanciare le
varie posizioni. Gli organizzatori hanno proposto le discussioni
tematiche e i partecipanti hanno proposto i laboratori. Si vole-
va trovare un terreno comune o pervenire a una sintesi di que-
ste proposte, elaborando e adottando un programma per il futu-
ro. La cosa è stata in parte realizzata.

Come si è stabilito questo programma? Come qualcosa da
definire, poiché le discussioni erano talmente variegate da ren-
dere impossibile una sua immediata identificazione. Si dovreb-
be comunque mirare all’elaborazione delle tematiche che moti-
vano le persone a livello mondiale.

Il Forum sociale mondiale vuole essere propositivo, non
reattivo, come sono state molte iniziative della società civile a
livello mondiale. Per elaborare e imporre la propria identità deve
avere un suo programma e non dipendere da quello adottato di
volta in volta dai padroni del mondo. Come affermò
Bonaventura Souza Santos a Porto Alegre, la sfida è quella di ela-
borare un programma capace di «proporre il nuovo per poter
conservare il vecchio». Poiché la globalizzazione smantella i
diritti, la difesa di questi ultimi richiede l’elaborazione di una
nuova prospettiva che consenta un dialogo mondiale, nonché la
multiculturalità dell’emergente cittadinanza planetaria. Posporre
questo compito farebbe correre al Forum sociale mondiale il
rischio di perdere l’orientamento.

Pratiche

Benché ancora allo stadio embrionale, la proposta di alternati-
ve fa parte delle iniziative dei cittadini a livello mondiale. Il
Forum può assolvere la funzione di «traduttore», permettendo-
ci di riconoscere l’uguaglianza nella diversità, di riconoscere
ciò che ci unisce e ciò che ci distingue. Abbiamo bisogno di
scambiarci le conoscenze e le esperienze che scaturiscono dal-
l’azione, di individuare le convergenze e di impegnarci in una
riflessione politica sistematica. Un’altra sfida è quella di riunire
e valutare ciò che è già avvenuto in molti laboratori, tavole
rotonde e testimonianze. C’è scarsità di fondi, ma c’è anche una
ricchezza di iniziative da parte dei cittadini, una ricchezza che
è la migliore garanzia che il Forum sociale mondiale possa svi-
luppare una prospettiva radicalmente opposta a quella del
Forum economico.

È impossibile comprendere il Forum sociale mondiale senza
collegarlo alla crescente ondata di pubbliche proteste contro la
globalizzazione, come è avvenuto a Seattle, a Washington, a
Praga e a Nizza. Le persone che stanno dietro al Forum sono le
stesse che sono impegnate nelle lotte, nei movimenti, nelle asso-
ciazioni o organizzazioni, piccole o grandi, locali o nazionali,
regionali o mondiali. Il Forum sociale mondiale è generato e soste-
nuto da questa convergenza mondiale di varie reti e movimenti.

Paradossalmente, la lotta contro la globalizzazione porta alla
creazione di reti e movimenti civili mondiali. La pietra angolare
della costruzione di una prospettiva mondiale da parte della
società civile è stata posta dalle organizzazioni civili che hanno
lavorato insieme sull’Uruguay Round (1986-1994) dell’Accordo
generale sulle tariffe e il commercio (GATT), seguito dalla crea-
zione dell’Organizzazione mondiale del commercio. Il passo
successivo fu Seattle alla fine del 1999. C’erano già i segni di
un’alleanza strategica di vari attori, fra cui collegamenti di citta-
dini, ONG, sindacati. Un processo analogo è avvenuto attorno
alla tematica del debito estero e della campagna mondiale
Jubilee 2000.

Negli anni ’90 sorsero attive reti mondiali di cittadini nel-
l’ambito delle varie conferenze delle Nazioni Unite. Molte di
esse erano reti tematiche che possedevano conoscenze ed espe-
rienze vitali per l’elaborazione di alternative alla globalizzazio-
ne. La rete Social Watch è un esempio, attorno al quale si sono
organizzate molte altre reti: SAPRIN (Rete internazionale per la
revisione partecipata dell’aggiustamento strutturale); Alleanza
per un mondo responsabile e solidale; RIAD (Rete inter-ameri-
cana per l’agricoltura e lo sviluppo), APM (Agricoltura e moder-
nizzazione degli agricoltori); Peasant Way; One World, ecc.

Il Forum sociale mondiale intende creare un altro spazio
per questo genere di incontri, essere un crocevia, un’università
aperta dove i cittadini del mondo intero riflettono e si scambia-
no conoscenze ed esperienze. L’idea è quella di estrarre la
comune essenza costruttiva della diversità, un’essenza che esi-
ste nelle iniziative mondiali dei cittadini e nei movimenti di
resistenza contro l’ideologia dominante. È stato questo il gran-
de risultato pubblico del Forum sociale mondiale. Il resto è stato
impegno e coraggio da parte di coloro che si dedicano a que-
sto lavoro: il Comitato organizzativo in Brasile3, il Comitato di
appoggio internazionale e il sostegno vitale dello Stato di Rio
Grande do Sul e della municipalità di Porto Alegre.

La rete sociale delle organizzazioni e dei movimenti in
Brasile, con la sua vasta esperienza di partecipazione al gover-
no locale, è stata la condizione necessaria per la realizzazione
del Forum sociale mondiale e un chiaro segnale al mondo della
sua estensione e delle sue possibilità. Infine, non possiamo
ignorare la grande sensibilità politica degli organizzatori che
hanno correttamente individuato gli obiettivi immediati del
Forum sociale mondiale come sintesi di tutti i desideri dei par-
tecipanti e contrappunto a tutto ciò che rappresenta il Forum di
Davos.

Importante provocazione

Il primo e fondamentale risultato del Forum sociale mondiale è
stato l’evento in sé. In questo primo stadio, la sua esistenza è

diventata un importante evento politico. Il secondo importante
risultato, inseparabile dal primo, è stato il Forum sociale mon-
diale quale antitesi al Forum economico mondiale di Davos, la
grande Mecca del neo-liberismo, il luogo di incontri e scambi
fra l’élite che presiede e dirige la globalizzazione economica e
finanziaria.

Il Forum sociale mondiale ha stabilito l’importanza della
pubblica discussione di prospettive contrastanti e questo costi-
tuisce un elemento fondamentale della sua identità. Al Forum si
sono registrate molte tensioni, pressioni e divergenze. Ma il
Forum non ha cercato di ottenere l’adesione a un’idea centrale
in grado di attaccare l’ideologia dominante. Esso ha piuttosto
realizzato il suo obiettivo fondamentale: il rispetto e la valoriz-
zazione delle varie iniziative e idee dei cittadini. Il Forum non
ha prodotto un unico documento ufficiale. Le varie reti e orga-
nizzazioni che hanno partecipato ai diversi laboratori hanno
prodotto una serie di documenti. Rispettosi delle enormi diver-
sità di opinioni e delle naturali contraddizioni esistenti fra di
loro, questi documenti costituiscono quelle che potrebbero
essere considerate le conclusioni del Forum sociale mondiale.

La realizzazione di un forum aperto, rispettoso di tutte le
idee, iniziative ed esperienze della società civile era un compi-
to rischioso. Durante il processo preparatorio e anche nei gior-
ni trascorsi insieme a Porto Alegre c’è stata tensione fra l’idea di
una mobilitazione in vista dell’azione diretta e l’idea della crea-
zione di uno spazio finalizzato prevalentemente alla riflessione
e alla discussione. Alla fine è prevalsa questa seconda posizio-
ne. Un altro pericolo sempre presente era rappresentato dal
coinvolgimento del governo e dal timore che esso avrebbe tra-
sformato il Forum sociale mondiale in un evento ufficiale e di
parte. Ma i franchi negoziati con i funzionari del governo nazio-
nale e municipale, il loro generoso appoggio e la loro enorme
comprensione della natura dell’evento hanno permesso al
Forum di essere ciò che si voleva che fosse: un evento della
società civile, di grande importanza sociale e politica, che atti-
ra l’attenzione sulla nascita di un ampio movimento di idee che
promuove la partecipazione dei cittadini.

Si è potuta leggere l’importanza del Forum sociale mondiale
sui volti dei partecipanti e nei messaggi di quanti non hanno
potuto partecipare. I messaggi dal Brasile e da tutto il mondo, che
esprimevano solidarietà e manifestavano il desiderio di parteci-
pare, sono stati una sorgente di forza e una ragione per la conti-
nuazione del Forum. I mass media hanno dato pubblicità e gran-
de risonanza al Forum, inducendo così i partecipanti ad impe-
gnarsi pubblicamente per la continuazione dell’iniziativa.

Oggi c’è un grande bisogno di uno spazio di dimensioni
mondali per confrontarci e registrare i nostri sogni, le nostre
idee, le nostre esperienze e i nostri movimenti. Le persone desi-
derano e percepiscono la possibilità di un mondo più umano,
democratico e sostenibile, basato sui valori e sui principi etici
della libertà, dell’uguaglianza, della diversità, della solidarietà e
della partecipazione, anche se questi desideri e queste perce-
zioni sono espressi in modi diversi e addirittura contraddittori
nelle varie società e culture. Queste aspirazioni sono minaccia-
te dalla valanga della globalizzazione economica, ma sono pro-
prio esse, con la loro cocciutaggine e la loro persistenza, a
costituire il fondamento di iniziative come quella del Forum
sociale mondiale. Gli animatori a livello mondiale, impegnati in
varie lotte locali, si coinvolgono (quando è possibile) in proces-
si che li mettono in contatto fra loro e li stimolano a ri-immagi-
nare e a ri-pensare il mondo che desiderano. il Forum sociale
mondiale offre uno spazio per la crescita di un potente movi-
mento di idee.

3  In Brasile fanno parte del Comitato organizzativo del Forum sociale mon-
diale queste organizzazioni: Abong, Attac, CBJP/CNBB, Cives (Associazione
brasiliana di uomini d’affari per la cittadinanza), CUT (Sindacato centrale dei
lavoratori), Ibase (Istituto brasiliano per l’analisi sociale ed economica), Cen-
tro per la giustizia mondiale e MST (Movimento dei senza terra).
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Le sfide da affrontare

Ci si è trovati d’accordo sulle definizioni generali relative alla
continuazione del Forum sociale mondiale: dovebbe essere
annuale; dovrebbe coincidere con la data del Forum di Davos;
dovrebbe essere il più mondiale possibile. Ma è stato più diffi-
cile trovare un accordo su sei temi controversi. Il consolida-
mento dell’iniziativa dipenderà dalle risposte che si riusciranno
a dare a queste sfide.

Globalizzazione

Al Forum sociale mondiale hanno partecipato poche persone
provenienti dall’Africa, dall’Asia, dall’Europa settentrionale e
orientale, dai Caraibi e dall’America centrale. Si è notata anche
una scarsa partecipazione di certi gruppi, per esempio gruppi di
età, gruppi etnici e culturali e gruppi di disabili. Una più ampia
rappresentanza non può essere assicurata con un maggiore
appello alla diversità o una maggiore volontà di partecipare. C’è
il problema del finanziamento dei costi per la partecipazione.
Coloro che desiderano partecipare al Forum sociale mondiale,
soprattutto quelli provenienti dai paesi del Sud del mondo, non
dispongono delle somme necessarie per il viaggio e la perma-
nenza ed è difficile che ricevano aiuti dalle multinazionali.

Così pure, come ha dimostrato l’esperienza di Porto Alegre,
l’ubicazione del Forum sociale mondiale rappresenta un poten-
te stimolo per i movimenti, le associazioni, i gruppi e le reti
locali. È un aspetto molto positivo dal punto di vista di ciò che
il Forum intende essere. Ma questa mobilitazione avverrà solo
se il Forum conserverà la sua dimensione mondiale, riunendo
persone coinvolte in molte lotte locali e mondiali e permetten-
do loro di interagire. La scelta peggiore sarebbe quella di nazio-
nalizzare il Forum sociale mondiale, rendendolo prigioniero di
un paese o del luogo in cui si tiene.

Perciò, il Comitato organizzativo ha proposto che il Forum
viaggi attraverso il mondo. L’idea più coraggiosa, che è emersa
all’ultimo momento e ha riscosso un ampio consenso, è stata
quella di tentare un Forum sociale mondiale multipolare nel-
l’anno 2002. Ma il Forum può essere multipolare solo se le ini-
ziative in tutte le regioni e in tutti i paesi si tengono nello stes-
so tempo e con la stessa concezione di fondo. Esse devono pro-
durre lo stesso clima di azione e scambio fra i cittadini e chi
partecipa deve sentire di partecipare a un’unica iniziativa.
Vincere questa sfida richiederà lo stesso profondo impegno che
è stato profuso nell’organizzazione del primo Forum sociale
mondiale.

Natura

Il carattere di novità e il luogo politico-culturale privilegiato del
Forum nel contesto globale sono intimamente legati all’approfon-
dimento della sua essenza di spazio per la discussione e lo scam-
bio. La mobilitazione e l’azione possiedono la loro agenda mon-
diale e, pur essendo importanti, non hanno bisogno del Forum
sociale mondiale. Occorre conservare al Forum il suo carattere di
convergenza delle reti e dei movimenti per la riflessione strategi-
ca collettiva, la sua natura di università dei cittadini a livello mon-
diale, dove gli individui si incontrano portando varie idee e pras-
si, a partire dalle quali elaborare proposte per il futuro.

Principi

Il Forum sociale mondiale deve essere un luogo di produzione di
idee e proposte la cui forza deriva dalla diversità sociale e cultu-
rale, nonché dalla consistenza e coerenza teorica e pratica.

Coloro che partecipano all’iniziativa hanno la necessità e il diritto
di assumere posizioni ed elaborare e pubblicare documenti.
Mirare all’elaborazione di un documento unitario sarebbe appli-
care una camicia di forza omogeneizzante e impedire al Forum di
poter legittimamente criticare la globalizzazione e il suo pensiero
monolitico e uniforme. I valori e i principi etici fissati sono ciò che
coagula la diversità presente nel Forum sociale mondiale. L’attività
del Forum si basa su una carta di valori e principi, alla quale i par-
tecipanti si impegnano ad aderire come compito urgente e per-
manente. Questa carta offre criteri positivi e ci consente di forgia-
re la nostra diversità senza correre il rischio di suscitare alleati
indesiderabili a causa delle loro idee e pratiche.

Programma

Quella del programma è una sfida particolarmente importante.
Sembra che non vi siano disaccordi, poiché esso non è ancora
visibile. A Porto Alegre c’era spazio per ogni cosa. Ma dobbia-
mo riconoscere che – diversamente dal Forum economico –
non è stata la solidità e coerenza del programma ad assicurare
l’impatto, bensì l’intenzione di produrre una tale solidità e coe-
renza. È quanto hanno pensato ed espresso in ogni caso i mass
media.

In realtà, il Forum sociale mondiale ha dovuto bilanciare le
varie posizioni. Gli organizzatori hanno proposto le discussioni
tematiche e i partecipanti hanno proposto i laboratori. Si vole-
va trovare un terreno comune o pervenire a una sintesi di que-
ste proposte, elaborando e adottando un programma per il futu-
ro. La cosa è stata in parte realizzata.

Come si è stabilito questo programma? Come qualcosa da
definire, poiché le discussioni erano talmente variegate da ren-
dere impossibile una sua immediata identificazione. Si dovreb-
be comunque mirare all’elaborazione delle tematiche che moti-
vano le persone a livello mondiale.

Il Forum sociale mondiale vuole essere propositivo, non
reattivo, come sono state molte iniziative della società civile a
livello mondiale. Per elaborare e imporre la propria identità deve
avere un suo programma e non dipendere da quello adottato di
volta in volta dai padroni del mondo. Come affermò
Bonaventura Souza Santos a Porto Alegre, la sfida è quella di ela-
borare un programma capace di «proporre il nuovo per poter
conservare il vecchio». Poiché la globalizzazione smantella i
diritti, la difesa di questi ultimi richiede l’elaborazione di una
nuova prospettiva che consenta un dialogo mondiale, nonché la
multiculturalità dell’emergente cittadinanza planetaria. Posporre
questo compito farebbe correre al Forum sociale mondiale il
rischio di perdere l’orientamento.

Pratiche

Benché ancora allo stadio embrionale, la proposta di alternati-
ve fa parte delle iniziative dei cittadini a livello mondiale. Il
Forum può assolvere la funzione di «traduttore», permettendo-
ci di riconoscere l’uguaglianza nella diversità, di riconoscere
ciò che ci unisce e ciò che ci distingue. Abbiamo bisogno di
scambiarci le conoscenze e le esperienze che scaturiscono dal-
l’azione, di individuare le convergenze e di impegnarci in una
riflessione politica sistematica. Un’altra sfida è quella di riunire
e valutare ciò che è già avvenuto in molti laboratori, tavole
rotonde e testimonianze. C’è scarsità di fondi, ma c’è anche una
ricchezza di iniziative da parte dei cittadini, una ricchezza che
è la migliore garanzia che il Forum sociale mondiale possa svi-
luppare una prospettiva radicalmente opposta a quella del
Forum economico.

È impossibile comprendere il Forum sociale mondiale senza
collegarlo alla crescente ondata di pubbliche proteste contro la
globalizzazione, come è avvenuto a Seattle, a Washington, a
Praga e a Nizza. Le persone che stanno dietro al Forum sono le
stesse che sono impegnate nelle lotte, nei movimenti, nelle asso-
ciazioni o organizzazioni, piccole o grandi, locali o nazionali,
regionali o mondiali. Il Forum sociale mondiale è generato e soste-
nuto da questa convergenza mondiale di varie reti e movimenti.

Paradossalmente, la lotta contro la globalizzazione porta alla
creazione di reti e movimenti civili mondiali. La pietra angolare
della costruzione di una prospettiva mondiale da parte della
società civile è stata posta dalle organizzazioni civili che hanno
lavorato insieme sull’Uruguay Round (1986-1994) dell’Accordo
generale sulle tariffe e il commercio (GATT), seguito dalla crea-
zione dell’Organizzazione mondiale del commercio. Il passo
successivo fu Seattle alla fine del 1999. C’erano già i segni di
un’alleanza strategica di vari attori, fra cui collegamenti di citta-
dini, ONG, sindacati. Un processo analogo è avvenuto attorno
alla tematica del debito estero e della campagna mondiale
Jubilee 2000.

Negli anni ’90 sorsero attive reti mondiali di cittadini nel-
l’ambito delle varie conferenze delle Nazioni Unite. Molte di
esse erano reti tematiche che possedevano conoscenze ed espe-
rienze vitali per l’elaborazione di alternative alla globalizzazio-
ne. La rete Social Watch è un esempio, attorno al quale si sono
organizzate molte altre reti: SAPRIN (Rete internazionale per la
revisione partecipata dell’aggiustamento strutturale); Alleanza
per un mondo responsabile e solidale; RIAD (Rete inter-ameri-
cana per l’agricoltura e lo sviluppo), APM (Agricoltura e moder-
nizzazione degli agricoltori); Peasant Way; One World, ecc.

Il Forum sociale mondiale intende creare un altro spazio
per questo genere di incontri, essere un crocevia, un’università
aperta dove i cittadini del mondo intero riflettono e si scambia-
no conoscenze ed esperienze. L’idea è quella di estrarre la
comune essenza costruttiva della diversità, un’essenza che esi-
ste nelle iniziative mondiali dei cittadini e nei movimenti di
resistenza contro l’ideologia dominante. È stato questo il gran-
de risultato pubblico del Forum sociale mondiale. Il resto è stato
impegno e coraggio da parte di coloro che si dedicano a que-
sto lavoro: il Comitato organizzativo in Brasile3, il Comitato di
appoggio internazionale e il sostegno vitale dello Stato di Rio
Grande do Sul e della municipalità di Porto Alegre.

La rete sociale delle organizzazioni e dei movimenti in
Brasile, con la sua vasta esperienza di partecipazione al gover-
no locale, è stata la condizione necessaria per la realizzazione
del Forum sociale mondiale e un chiaro segnale al mondo della
sua estensione e delle sue possibilità. Infine, non possiamo
ignorare la grande sensibilità politica degli organizzatori che
hanno correttamente individuato gli obiettivi immediati del
Forum sociale mondiale come sintesi di tutti i desideri dei par-
tecipanti e contrappunto a tutto ciò che rappresenta il Forum di
Davos.

Importante provocazione

Il primo e fondamentale risultato del Forum sociale mondiale è
stato l’evento in sé. In questo primo stadio, la sua esistenza è

diventata un importante evento politico. Il secondo importante
risultato, inseparabile dal primo, è stato il Forum sociale mon-
diale quale antitesi al Forum economico mondiale di Davos, la
grande Mecca del neo-liberismo, il luogo di incontri e scambi
fra l’élite che presiede e dirige la globalizzazione economica e
finanziaria.

Il Forum sociale mondiale ha stabilito l’importanza della
pubblica discussione di prospettive contrastanti e questo costi-
tuisce un elemento fondamentale della sua identità. Al Forum si
sono registrate molte tensioni, pressioni e divergenze. Ma il
Forum non ha cercato di ottenere l’adesione a un’idea centrale
in grado di attaccare l’ideologia dominante. Esso ha piuttosto
realizzato il suo obiettivo fondamentale: il rispetto e la valoriz-
zazione delle varie iniziative e idee dei cittadini. Il Forum non
ha prodotto un unico documento ufficiale. Le varie reti e orga-
nizzazioni che hanno partecipato ai diversi laboratori hanno
prodotto una serie di documenti. Rispettosi delle enormi diver-
sità di opinioni e delle naturali contraddizioni esistenti fra di
loro, questi documenti costituiscono quelle che potrebbero
essere considerate le conclusioni del Forum sociale mondiale.

La realizzazione di un forum aperto, rispettoso di tutte le
idee, iniziative ed esperienze della società civile era un compi-
to rischioso. Durante il processo preparatorio e anche nei gior-
ni trascorsi insieme a Porto Alegre c’è stata tensione fra l’idea di
una mobilitazione in vista dell’azione diretta e l’idea della crea-
zione di uno spazio finalizzato prevalentemente alla riflessione
e alla discussione. Alla fine è prevalsa questa seconda posizio-
ne. Un altro pericolo sempre presente era rappresentato dal
coinvolgimento del governo e dal timore che esso avrebbe tra-
sformato il Forum sociale mondiale in un evento ufficiale e di
parte. Ma i franchi negoziati con i funzionari del governo nazio-
nale e municipale, il loro generoso appoggio e la loro enorme
comprensione della natura dell’evento hanno permesso al
Forum di essere ciò che si voleva che fosse: un evento della
società civile, di grande importanza sociale e politica, che atti-
ra l’attenzione sulla nascita di un ampio movimento di idee che
promuove la partecipazione dei cittadini.

Si è potuta leggere l’importanza del Forum sociale mondiale
sui volti dei partecipanti e nei messaggi di quanti non hanno
potuto partecipare. I messaggi dal Brasile e da tutto il mondo, che
esprimevano solidarietà e manifestavano il desiderio di parteci-
pare, sono stati una sorgente di forza e una ragione per la conti-
nuazione del Forum. I mass media hanno dato pubblicità e gran-
de risonanza al Forum, inducendo così i partecipanti ad impe-
gnarsi pubblicamente per la continuazione dell’iniziativa.

Oggi c’è un grande bisogno di uno spazio di dimensioni
mondali per confrontarci e registrare i nostri sogni, le nostre
idee, le nostre esperienze e i nostri movimenti. Le persone desi-
derano e percepiscono la possibilità di un mondo più umano,
democratico e sostenibile, basato sui valori e sui principi etici
della libertà, dell’uguaglianza, della diversità, della solidarietà e
della partecipazione, anche se questi desideri e queste perce-
zioni sono espressi in modi diversi e addirittura contraddittori
nelle varie società e culture. Queste aspirazioni sono minaccia-
te dalla valanga della globalizzazione economica, ma sono pro-
prio esse, con la loro cocciutaggine e la loro persistenza, a
costituire il fondamento di iniziative come quella del Forum
sociale mondiale. Gli animatori a livello mondiale, impegnati in
varie lotte locali, si coinvolgono (quando è possibile) in proces-
si che li mettono in contatto fra loro e li stimolano a ri-immagi-
nare e a ri-pensare il mondo che desiderano. il Forum sociale
mondiale offre uno spazio per la crescita di un potente movi-
mento di idee.

3  In Brasile fanno parte del Comitato organizzativo del Forum sociale mon-
diale queste organizzazioni: Abong, Attac, CBJP/CNBB, Cives (Associazione
brasiliana di uomini d’affari per la cittadinanza), CUT (Sindacato centrale dei
lavoratori), Ibase (Istituto brasiliano per l’analisi sociale ed economica), Cen-
tro per la giustizia mondiale e MST (Movimento dei senza terra).
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Non tutto è filato liscio al Forum sociale mondiale. Alcune fem-
ministe hanno potuto partecipare ad alcune delle sue sessioni,
in parte perché le femministe dell’America Latina hanno fatto
pressione sugli organizzatori, ma la partecipazione non è stata
assolutamente equa. Perciò, un appello femminista letto in una
delle assemblee plenarie del mattino ha sottolineato il linguag-
gio decisamente sessista e la presenza relativamente ridotta
delle femministe nelle discussioni su tematiche molto impor-
tanti.

Anche lo scontro politico interno al Brasile non poteva
essere preso alla leggera: il giorno dell’inaugurazione del Forum
sociale mondiale, il presidente Cardoso ha espresso pubblica-
mente la sua opposizione al Forum (sprecando l’unica opportu-
nità che aveva per prendere le distanze dal pensiero a senso
unico e dalla democrazia compiaciuta di sé esistente nel suo
paese), accusandolo di essere un «festival esibizionistico della
sinistra».

Anche la conferenza in diretta fra il Forum sociale mondia-
le e il Forum di Davos ha creato qualche problema. Sarebbe
dovuto essere uno spazio di discussione politica, ma alcuni par-
tecipanti al Forum sociale mondiale hanno lanciato accuse

semplicistiche invece di esporre le dinamiche molto più umane
e complesse che ispiravano il Forum.

C’è stata anche una significativa presenza di partiti politici
(per lo più brasiliani) che ha rischiato – fortunatamente non è
accaduto – di sfigurare quello che era necessariamente un forum
della società civile mondiale. Tutte queste dinamiche sono state
sottese, e alimentate, dalla continua tensione fra il vecchio e il
nuovo, fra le nuove tematiche e soggettività e la vecchia conce-
zione e retorica avanguardista. Si tratta di un pensiero a senso
unico impligliato nelle dinamiche del cambiamento.

In vista dell’organizzazione del prossimo Forum si propone
una maggiore apertura del Comitato organizzativo internazio-
nale, nella speranza che questo favorisca una migliore pro-
grammazione. Per quanto riguarda il femminismo, al prossimo
Forum sociale mondiale occorre certamente allargare le discus-
sioni, con l’aggiunta di altri attori e movimenti nel dibattito, e
riconoscere le nuove tendenze, che sono intrecciate con le pro-
poste femministe per il nuovo millennio e le arricchiscono.
Facciamo nostra la sfida contenuta nella domanda posta da
REPEM: «Non è forse ora di ricordare che il mondo o è per cia-
scuno (uomini e donne) o non è affatto?». �

È possibile un altro mondo?
VIRGINIA VARGAS 1

1  Militante femminista latino-americana, fondatrice dell’organizzazione Flora
Tristán e professoressa all’Istituto per gli studi sociali a L’Aia.

Legittimazione e capacità operativa
In linea di principio, il ruolo del Comitato organizzativo del
primo Forum sociale mondiale è terminato con la fine dell’e-
vento. Ma le realtà brasiliane che hanno partecipato al Forum
hanno una particolare, innegabile responsabilità. Questa
responsabilità è condivisa dai governi di Rio Grande do Sul e di
Porto Alegre e da tutti coloro che in qualche modo hanno soste-
nuto il Forum sociale mondiale.

Il problema comincia con la legittimazione, anche se non si
esaurisce in essa. L’annuncio e l’organizzazione della continuità
del Forum sociale mondiale deve basarsi su un comitato geo-
graficamente e socialmente mondiale. È un compito delicato e
difficile che può essere assolto solo dal Comitato organizzativo
del primo Forum sociale mondiale. Occorrerà una decisa
volontà politica e molta generosità. Occorre anzitutto individua-
re immediatamente le reti e i movimenti che aderiscono all’ini-
ziativa e vogliono che essa continui. Inoltre, coloro che hanno
già formato dei comitati per fare del Forum sociale un evento
mondiale e che organizzano iniziative analoghe nelle loro regio-
ni dovrebbero entrare a far parte del Comitato organizzativo.

Per assicurare a questo processo una capacità operativa si
dovrebbe costituire un Comitato politico internazionale incari-
cato di definire l’orientamento del Forum sociale mondiale. Si
dovrebbe costituire un Comitato organizzativo rappresentativo
ed operativo in ogni luogo candidato ad ospitare il Forum e si
dovrebbe istituire un Consiglio esecutivo per assicurare il colle-
gamento fra il Comitato politico e i vari Comitati organizzativi
e per elaborare il processo del Forum multipolare. È meglio
affrontare i rischi connessi all’attuazione di queste proposte,
come è avvenuto nel primo Forum sociale mondiale, piuttosto
che aspettare le condizioni ideali.

In conclusione, non dobbiamo dimenticare che il Forum
sarà positivo finché non eserciterà il potere direttamente. La
politica fa parte della sua identità, ma il suo impegno è quello
di allargare lo spazio pubblico all’attiva partecipazione dei cit-
tadini. Il Forum sociale mondiale non deve diventare un’ini-
ziativa finalizzata a reclamare posizioni di qualsiasi natura.
Esso deve mirare ad alimentare l’onda crescente della società
civile e ad impedire che essa si infranga e disperda sulla spiag-
gia. �
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